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La teologia del figlio minore.


La storia della Salvezza operata da Dio a favore degli uomini, così come ci è presentata dalla Sacra Bibbia, appare non lineare, ma complessa; non segue sempre una via semplice, ma molteplici vie; non soltanto la via maestra ma anche vie secondarie.


Qualche volta il libro sacro è apparso addirittura scandaloso, rispetto alle mentalità del tempo e contradditorio rispetto alle stesse norme ufficiali, ‘maestre’, proclamate dalla Bibbia stessa.


La grandezza di Dio e la sua infinita misericordia si evidenziano proprio in questo: pur avendo chiarito i suoi Comandamenti e benedetto le regole che le guide hanno dato al suo popolo ( un popolo ha pur bisogno di regole!), Dio mostra che non poche opere speciali e sorprendenti avvengono al di fuori di quella strada privilegiata e benedetta.


E’ quella che viene chiamata “la teologia del figlio minore”. E’ ciò che spesso la Chiesa proclama con gioia e sorpresa e ne trova prova nella Bibbia: “ le mie vie non sono le vostre vie”, le vie del Signore sono infinite, grande è la sua misericordia. 

Ci sono di esempio le storie di qualche grande personaggio biblico.

· Giacobbe è il figlio minore rispetto ad Esaù che è il primogenito; diventa il primogenito, sottraendo con inganno la benedizione paterna destinata al primogenito Esaù. Di fatto Giacobbe sarà nella lista ufficiale, eppure non doveva esserci. E Giacobbe sarà chiamato “ Israele”, il padre delle famose dodici tribù ( Gen 27).

· Giuda figlio di Giacobbe non era il primogenito ( era Ruben ). Eppure tra i dodici figli ( che dettero origine alle dodici tribù) sarà quello che avrà maggior fortuna; non solo perché la sua tribù sarà la più forte ed estesa, ma anche perché dalla tribù di Giuda nascerà prima Davide e poi il Messia.

· Davide non era il figlio maggiore, ma anzi l’ultimo, il più piccolo; così fuori dal conteggio umano che il padre quasi nemmeno si ricordò di presentarlo al grande Samuele venuto a cercare il futuro re; eppure… Davide diventerà il prototipo di tutte le imprese che segnano la storia di Israele da allora a oggi. La Bibbia non dice che Dio ha scelto Davide perché era il migliore ( anzi ricordiamo la storia umiliante di Davide ) e quindi il migliore ha vinto. Dio vuol mettere in evidenza nel modo più concreto e sperimentabile che Lui  non è condizionato da criteri né politici, né etici, né religiosi. Dio non è soggetto alle regole. E questo è bellissimo.

· Il posto specialissimo del popolo ebraico nel contesto dell’A.T è noto a tutti. Eppure gli stessi teologi e profeti ebrei racconteranno di come Davide avrà un’antenata famosa come Rut, la pagana, straniera di Moab. 

· La presa della città di Gerico viene descritta in toni sacrali e ufficiali, solenni. Ma ad essa contribuirà in maniera decisiva la prostituta Raab come racconta Giosuè 2,1 ss.). 

Primo episodio: Agar la schiava.

E’ la schiava di Sara, moglie di Abramo: di lei si parla principalmente in Gen16,1  e in Gen 21,8-21. Sara non aveva dato ad Abramo dei figli.


La storia di Agar è la parabola meravigliosa dell’occhio di Dio che si prende cura anche dei lontani, anche di coloro che non sono inseriti  nel corso principale della Storia della salvezza, di coloro che non sono nell’alveo del fiume della Salvezza.


Se ci mettiamo nei panni di un lettore ebreo di quella volta, Agar è una donna ( non uomo); è una schiava; è egiziana ( cioè straniera, non appartenente al popolo della promessa); è incinta senza avere un marito; è sola. In sintesi non conta niente; è fuori dal senso della vita.


Ebbene proprio questa donna è protagonista di un incontro che cambierà la sua vita, incontrerà Dio. E quell’incontro fu possibile perché Agar era in una situazione di assoluta debolezza. Questo ci lascia capire un chiaro indirizzo della rivelazione biblica: possiamo vedere nella debolezza, nella fragilità, anche nel peccato una possibilità preziosa dell’incontro con Dio. Tutto è grazia!

La domanda che questo angelo fa ad Agar è incredibile:” Agar, schiava di Sarai, da dove vieni e dove vai”.


Dio chiama Agar per nome, ella è prima di tutto, come tutti, una persona! Dio le si avvicina come a una persona che ha una dignità. L’invita ad essere consapevole della propria situazione e del senso della sua vita: “ da dove vieni e dove vai? L’invita a non perdere la propria dignità e la propria vocazione, nonostante le circostanze della vita e la considerazione degli uomini ti rinchiudano in un recinto senza dignità e le fa fare una esperienza straordinaria: la più grande che una persona nel dolore può fare: sentirsi guardata da Dio. Il pozzo dove Dio si è rivelato viene chiamato “ Lakai roi”, cioè “ Del Vivente che mi ha vista”.

La riga storta di quella storia diventa un evento di salvezza; nella riga storta Dio finisce per scrivere diritto. Il testo sacro ci dice che non c’è riga storta in cui Dio non possa scrivere diritto: questa è la good news, la Buona notizia.

Queste parole possono aiutare i deboli, gli sconfitti, gli emarginati. Possono aiutare anche i divorziati risposati e tutti gli “irregolari” che si sentono incompresi dalla Chiesa. E devono aiutare anche tutti quelli che vogliono camminare con loro: ci mostrano lo stile di Dio nel ridare la coscienza di se stessi; a non mancare mai di rispetto verso la dignità di ogni persona umana, ma guardarla come la guarda Dio. 

Agar, la donna, incinta senza marito, schiava, straniera ci ricorda una fede di chi non è potente, di chi è fuori dalle regole. Dio non è il Dio solo di chi è a posto, di chi è regolare, di chi ha avuto il dono e la grazia ( non può essere solo un merito nostro, una nostra bravura di cui vantarci) di un matrimonio come si deve; un matrimonio per bene! Un buon matrimonio è un dono e una grazia; per cui dire Grazie; e non certamente per avere la patente di criticare gli altri. Dio non è solo di Abramo e di Sara (che per altro dimostrano di non fidarsi di Dio, di essere litigiosi, vendicativi, capaci di sostituire ai progetti di Dio i propri progetti); è anche di Agar; e Dio si prende cura di Agar.
Secondo episodio: la valle di Acor

Si legge in Osea 2,17: “Trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza”. 

Il testo riporta un esempio di infedeltà della sposa; avrebbe una miriade di infedeltà da descrivere. Ne sceglie una: la valle di Acòr. Che cosa era successo in quella valle?
L’episodio si trova in Gs 7. Dobbiamo sapere che dopo la conquista di ogni città, doveva essere applicata la legge dello sterminio, cioè la distruzione totale del bottino conquistato in guerra. Acan della tribù di Giuda, contravvenendo a questa regola, dopo la conquista di Gerico, rubò di nascosto parte del bottino all’insaputa di Giosuè e di tutto il popolo. Essi credendo di aver dalla loro parte il Signore attaccarono pieni di fiducia Ai. Le cose non andarono secondo i loro piani, subirono una dura sconfitta e dovettero fuggire a “gambe levate”. Nella città di Ai morirono trentasei uomini del popolo ebraico. Giosuè preso dalla disperazione si buttò a terra gridando: “ Signore Dio, perché hai fatto passare il Giordano a questo popolo, per metterci poi nelle mani dell’Amorreo e distruggerci?” (Gs 7,7). Al v.10 il Signore svela a Giosuè il peccato di Acan. Dopo questa rivelazione e dopo aver fatto confessare Acan, Giosuè e tutto il popolo portarono quest’ultimo e la sua famiglia a morire nella valle di Acòr che significa “valle di sventura”.

La valle di Acòr, dunque, è il simbolo di un luogo dove una famiglia ha conosciuto un mortale e radicale fallimento. Una famiglia è stata annientata nella valle di Acòr. 
Vivaldelli usa questa immagine per farci comprendere che la com-passione di Dio. Egli trasformerà quella “valle di sventura” in porta di speranza. E’ come se Dio dicesse “Io metterò in quella situazione una possibilità d’accesso ad una nuova vita, ad una nuova possibilità di vita. Diventerà una porta di speranza. E’ importante sottolineare che Dio è in grado di trasformare in porta di speranza proprio quel luogo: la Valle di Acor. Non un’altra situazione, ma proprio quella diventa una porta di speranza. Un giorno il Signore disse a Geremia di scendere nella bottega del vasaio ( Ger 18,1-4). Geremia andò e vide il vasaio che stava lavorando la creta sul tornio. Il profeta ebbe modo di notare che, se il vaso si rompeva, il vasaio riprendeva in mano la creta e ricominciava a fare quel vaso con la stessa argilla, senza cambiare il materiale.. Ecco una preziosa indicazione spirituale: il Signore, con noi, non cambia materiale, ma è proprio a partire da noi stessi, da quello che siamo, dai nostri pregi e dai nostri limiti che egli ricostruisce in noi una nuova possibilità di vita.

E’ stupenda questa riflessione perché ci dice che Dio è capace di trasformare le numerosi “valli di sventure” che si offrono nella nostra vita di coppia in porte di speranze. 

Ma sicuramente la Parola di Dio ci chiede di diventare noi stessi porta di speranza. Noi possiamo, attraverso il perdono, essere momento di consolazione per l’altro perché abbiamo sperimentato la speranza. Il fondamento sul quale appoggiare la nostra chiamata lo troviamo in Osea 2,16 quando si dice: “e parlerò al suo cuore”, la traduzione corretta sembra essere “parlerò sul suo cuore”. Questo significa che Dio si appoggia sul nostro petto, vuole avere un rapporto di comunione con noi. Anche noi, dunque,  siamo chiamati ad appoggiarci sul cuore di Dio, così come Lui fa con noi. Solo se sentiamo questo battito saremo capaci di perdonarci.

Il dono che Dio ci fa è il perdono. Solo se riusciremo a testimoniare il perdono di Dio, e, di conseguenza, il Dio del perdono, riusciremo ad essere porte di speranza credibili. Solo così possiamo essere saldamente ancorati al fondamento della misericordia di Dio.

Terminiamo con una frase di Primo Mazzolari: “ La speranza vede la spiga, quando i miei occhi di carne vedono soltanto un seme che marcisce”.

Una speranza che è radicata in quella situazione drammatica, una speranza che non può prescindere dal seme che marcisce.

Terzo episodio: il cieco Bartimeo ( Mc 10,46-52) 

Bartimeo, il cieco, sedeva lungo la strada: il testo greco usa ‘parà’ cioè accanto, non proprio dentro la strada ma leggermente fuori; è ai margini. E’ come quelli che nella Chiesa sono ai margini; non può fare la Comunione perché è un peccatore, un divorziato.   

1.Bartimeo: è ‘cieco, mendicante, seduto. Vedremo come il contatto con Gesù lo trasforma completamente; non sarà più cieco, non farà più il mendicante, non sarà più seduto ma seguirà Gesù. Dai margini della strada è entrato nella strada. Il Signore ci aiuti a sperimentare e far sperimentare ad altri ( soprattutto a chi vive nella sofferenza) la gioia di rientrare nella strada della vita, nella strada della Chiesa.

2. Gesù: passa nelle strade dove c’è bisogno di Lui. E’ nelle strade dove vivono gli uomini e le donne con le loro situazioni. Non passa altrove, nelle strade perfette e dorate dove non ci sono i problemi e le situazioni umane. Così può incontrare Zaccheo, il funerale con la vedova di Naim, il pozzo della samaritana. Gesù sente la voce di Bartimeo e si ferma. Non giudica ciò che è, ma sogna cosa sarà.

3. La folla. All’inizio i suoi discepoli sono ben distinti dalla folla. Il testo dice: “ partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla”. Alla fine i discepoli non compaiono più: si sono confusi tra la folla. E’ come se l’evangelista Marco qui ci dicesse “ Attenzione, comunità cristiana, attenzione che da discepoli non diventiate folla. Perché se diventate folla non servite più a niente e a nessuno; anzi rischiate di ostacolare qualcuno che vuole salvarsi e andare da Gesù! La folla sgrida, non salva.

Le parabole del Padre Misericordioso 

Gesù fu invitato a pranzo da uno dei farisei ( Lc 7 ). Entra una prostituta lo adora, piange i suoi peccati…. Gesù capisce che il fariseo è scandalizzato e gli racconta una parabola.

“ Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque lo amerà di più?” Simone rispose:” suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù :”Hai giudicato bene”. “.. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati poiché ha molto amato. . Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”.


Gesù non gli dice :” Chi ci ha guadagnato”, ma “ chi lo amerà di più”. Come dire: “ Simone devi cambiare categoria mentale; devi uscire da quello schema religioso che ti porta a far calcoli: chi è bravo e chi no; chi ha fatto e chi non ha fatto; io sono giusto, quello no; io ho un matrimonio regolare, il suo invece è irregolare. Esci da questa categoria che ti porta a giudicare, altrimenti rischi di non essere alla tavola di Dio perché non mangi con lui, ma sei in strada a giudicare”.


Perché Gesù racconta questa parabola? “ Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo”.” I farisei e gli scribi mormoravano :” Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Il testo non dice che andarono da Lui Alcuni ex-peccatori, Erano veri peccatori; oggi diremo i mafiosi, quelli che rubano, che ammazzano. Chissà forse anche i divorziati! Gesù per prima cosa li accoglie; non li scarta; li tratta come figli di Dio.


Le persone che vivono situazioni “irregolari” per noi sono figlie di Dio? Sono un problema o un occasione per noi di vivere il Vangelo insieme a loro?

Guardiamo quello che stava accadendo attorno a Gesù. Le persone più fedeli, quelle che dedicavano il loro tempo a studiare la Bibbia , quelle che si sforzavano di essere fedeli e obbedienti, queste sembrano dirgli: Tu ci fai un torto Maestro. Che merito abbiamo noi a comportarci bene, ad andare a Messa, a comportarci correttamente nel matrimonio, a educare bene i figli, a collaborare con la parrocchia, se Tu tratti queste persone degenerate e lontane da Dio, pari a noi? Ci pare che tu li tratti fin troppo bene; mangi con loro, vai in casa loro e non da noi; come se fossero importanti loro. Non li fai sentire cattivi, non li rimproveri. Bisognerebbe premiare le persone rette e castigare chi si comporta male. Questo ci insegna la religione.


Invece qui Gesù inserisce una categoria nuova: quella del perdono; quella della possibilità di ricominciare daccapo perché questo è il cuore di Dio. 


Ricordiamo la parabola del Padre misericordioso ( Lc 15,11-32 ) :” Ecco io ti servo da tanti anni”, dice il figlio maggiore, quello ‘buono’. Il verbo nell’originale non è semplicemente ‘servire’ (diaconia)  ma ‘essere schiavo’ (dulia) “ Ecco io ti faccio da schiavo da tanti anni”. Come dire: per me stare qui con te, vivere una vita normale, è una schiavitù.


Se noi rivendichiamo con troppa veemenza il nostro essere regolari, rischiamo di far capire che il nostro impegno cristiano è una schiavitù. Il figlio buono infatti rimprovera il Padre:” Tu non mi hai mai regalato un agnellino. Adesso che è venuto quel ‘poco di buono’, a lui hai sacrificato l’animale migliore;  quello che spettava a me; il vitello che veniva ingrassato in vista del matrimonio del primo figlio, il tuo figlio maggiore, fedele e buono”.


Qual è il problema di questo figlio maggiore? Non riusciva a gioire della gioia del Padre. Non si sentiva contento a casa. Non era gioioso per quello che faceva e che aveva ( che era tutto). Quasi quasi… avrebbe fatto anche lui la fuga come il fratello minore, in cerca dell’America’; ma per dovere di coscienza, per educazione ricevuta o per chissà quali altri motivi, lui non poteva e non voleva farlo; però gli costava; era un sacrificio ma lui si sacrificava. 


Ma infine questo figlio maggiore ( il figlio buono) torna a casa o se ne va via ? Entrerà o no nel Regno di Dio? Il testo non lo dice, perché la parabola rimanda ai presenti la risposta: a quelle persone ‘ fedeli ‘ per le quali fu pensata e detta questa parabola. Questo è il centro della parabola. A questo doveva portare. Non è stata pensata per i peccatori, ma proprio per i buoni, per coloro che rimangono scandalizzati dalla misericordia del Padre.


Il testo si ferma li perché siamo noi che dobbiamo decidere se entrare o non entrare? Noi vogliamo averci a che fare con questo Dio così misericordioso o no ?


Se il figlio maggiore entrerà col Padre vuol dire che avrà accolto dentro di sé lo stile della misericordia del Padre, e tratterà il figlio disgraziato come lo ha trattato il Padre Misericordioso. COSI’ E’ CHIESTO A NOI.


Pensiamoci: per noi la casa del Padre, stare con Dio, essere in grazia, appartenere ed essere discepoli di Cristo è cosa bella o come stare ai lavori forzati? Questo è il punto!

Noi non possiamo essere invidiosi quindi della misericordia di Dio, ma invece dovremmo chiedere al Signore la grazia di provare la gioia che Egli prova quando le persone che hanno smarrito la strada trovano una via di salvezza per incontrarlo; magari da chissà quale strada o sentiero impraticabile ( le cosiddette vie secondarie!)


Questo sguardo sulle misteriose vie di Dio è uno sguardo che allarga il cuore e offre sorprendenti spazi e cammini spirituali anche per quelle coppie di “irregolari” che sentono il bisogno di Dio e di non sentirsi schiacciati  dallo sguardo di Dio e della Sua Chiesa.


Forse. Allora. La pastorale familiare sarà efficace quando sarà attenta a non proporre itinerari impostati soltanto sul “guardare a Dio”, come se questo fosse l’unico scopo della vita cristiana. ”C’è la possibilità di individuare percorsi che permettano alla famiglia di scoprirsi innanzitutto guardata e amata da Dio. Solo una famiglia che ha fatto su di sé, sui propri limiti, sui propri errori l’esperienza rigenerante dello sguardo misericordioso di Dio può essere a sua volta Buona Notizia per altre famiglie che, forse, si sentono invece “minacciate” dall’occhio di Dio.


E’ ciò che spesso la Chiesa proclama con gioia e sorpresa e ne trova prova nella Bibbia: le mie vie non sono le vostre vie, le vie del Signore sono infinite, grande è la sua misericordia.


E santa Teresina arrivava a dire ( e ormai tutti ) noi diciamo:” Tutto è grazia”.
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